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Per la riabilitazione respiratoria utilizzo un 

respiratore CPAP, 24 ore su 24, che mi accompa-

gna in ogni mia attività giorno e notte. 

Le mattine, inoltre, chi mi assiste mi fa usare la 

macchina della tosse, per prevenire o eliminare 

secrezioni nei polmoni. Per quanto riguarda la 

riabilitazione motoria, invece, negli ultimi anni, una 

volta alla settimana, viene a casa mia un 

fisioterapista mandato dal Distretto sanitario di San 

Daniele del Friuli, che quindi non devo pagare io. 

Svolge con me una riabilitazione motoria fatta 

principalmente a letto e che prevede massaggi, 

principalmente agli arti superiori e inferiori, ma 

anche alla schiena e al resto del corpo.  

La cadenza settimanale con il fisioterapista per 

me non è un impegno e neanche 

per la mia famiglia, perché i 

giorni e gli orari in cui viene a 

casa mia sono ben stabiliti, 

settimana per settimana.               

La durata delle sedute è di circa 

30/40 minuti. 

Con l'inizio del 2020, però, mi è stato 

comunicato che questo servizio verrà drasticamente 

ridotto. Quindi il fisioterapista non verrà più una 

volta a settimana, ma forse una volta al mese. Io e 

la mia famiglia stiamo aspettando risposte ufficiali 

da chi di competenza. 

Sarebbe davvero un peccato, perché la fisiotera-

pia su di me ha un effetto molto positivo: mi toglie 

parte dei dolori agli arti, mi permette di essere me-

no rigido e mi rilassa molto.  ƴ 

 
 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

HERRMAN FANIN  
 

 

 

 

Dall'età di 4 anni ho iniziato ad essere seguito 

dal C.P.A.R. (Consorzio Provinciale Assistenza 

Riabilitazione), all'epoca alle persone disabili 

davano modo di effettuare due sedute di fisioterapia 

a settimana all'interno di palestre dedicate, 

praticamente tutto l'anno. Poi con il tempo il 

C.P.A.R. è diventato C.I.S.I. (Consorzio Isontino 

Servizi Integrati) e la riabilitazione è passata 

all'Azienda sanitaria con assorbimento di tutto il 

personale fisioterapico.  

Riabilitazione amica mia   
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Da notare che dal quel momento i disabili con 

più di 18 anni hanno continuato a svolgere la 

riabilitazione, ma limitatamente a 10 sedute l'anno, 

essendo le nostre malattie considerate croniche.  

Tutto questo è accaduto proprio nel momento in 

cui ne avrei avuto bisogno molto di più perché era 

da poco che usavo la carrozzina. Così è proseguito 

fino al 2014, poi l'Azienda sanitaria ha deciso di 

dare il privilegio ai bambini (giustamente) e tutti gli 

altri devono fare tutta la trafila con impegnativa del 

medico curante, prenotazione attraverso il CUP e 

aspettare anche un anno per solo 10 sedute all'anno.  

Per fortuna è tutto gratis.  

Da qualche anno la riabilitazione mi viene fatta 

a domicilio privatamente con una fisioterapista 

pagata dalla sezione U.I.LD.M. di Gorizia.  

Inoltre anche l'Azienda sanitaria mi manda 

un'operatrice a casa sempre con 10 sedute l'anno. 

Per il momento non ho ancora effettuato ginnastica 

respiratoria, ma uso comunque il respiratore 24 ore 

su 24. Fino a quando ero in piedi mi hanno 

accompagnato i miei genitori, poi mi ha portato il 

personale del C.I.S.I. o della cooperativa Thiel.  

Sono consapevole che la riabilitazione non ci fa-

rà guarire dalle nostre malattie, ma è un valido 

aiuto che andrebbe rafforzato perché è fondamenta-

le per evitare peggioramenti, dolori o indurimenti. 

Posso dire che dopo ogni ciclo mi sento meglio.  ƴ 

 

DIEGO BADOLO  

 

 

 

 

 

Sotto il profilo respiratorio faccio la macchina 

della tosse minimo tre volte al giorno. Mi consente 

di tenere puliti i polmoni ed ¯ unôefficace 

ginnastica per la muscolatura toracica.  

Per quella motoria la frequenza è due volte al 

mese a domicilio, fatta da un fisioterapista del 

distretto sanitario. Quando il mio comune era in 

altro distretto la frequenza era una volta alla 

settimana. Nel mio caso i familiari o lôassistente 

intervengono solo nella necessità di essere aspirato. 

La fisioterapia ha il compito di mantenere il pi½ 

possibile il movimento articolare anche per 

prevenire dolori posturali.  

Muscolarmente il benessere è notevole perché fa 

lavorare muscoli che non riusciamo a muovere.  

Facendo fisioterapia ho meno dolori. Ad esempio 

quella fatta al collo è per me importante non 

riuscendo a muoverlo in nessuna direzione. Quella 

fatta alle gambe per impedire che le ginocchia si 

pieghino troppo o quella alle braccia e spalle.  

Importante anche quella alle dita che mi consen-

te di mantenere un minimo di movimento.  

Se non la facessi diminuirebbe ulteriormente la 

mia già minima autonomia e aumenterebbero i 

dolori.  ƴ 

 

Il progetto WheelDM rientra tra le attività di Casa 

UILDM, uno spazio di aggregazione che per lôanno 
in corso usufruisce di un contributo della Regione 

Friuli Venezia Giulia (L.R. 23/2012). 



 

Ho già esposto i miei lavori in passato, un anno 

fa ero a Monfalcone, ma proporre i miei disegni nel 

paese in cui vivo con la mia famiglia è stato davvero 

ricco di emozioni. Come forse sapete io disegno con 

un programma di grafica che riesco ad utilizzare 

attraverso un computer a comando oculare, ogni 

lavoro mi impegna per almeno un mese. 

La mostra "Lo sguardo di Luca" è stata 

inaugurata a fine settembre nella sala espositiva del 

Centro Cultura di Villa Vicentina ed è rimasta 

aperta fino alla fine di ottobre.  

Il giorno della presentazione mi sono sentito 

accolto da un pubblico attento e caloroso che mi ha 

fatto emozionare!  

Per fortuna, per aggirare la mia timidezza, 

avevamo preparato una video intervista in cui 

parlavo della mia passione per il disegno, di come 

lavoro e del senso dei miei disegni. 

Mi ha fatto piacere anche il fatto che la mostra 

facesse parte di un più ampio progetto promosso 

dall'amministrazione comunale di 

Fiumicello Villa Vicentina, con la 

collaborazione della UILDM di 

Udine e  dellôIstituto Comprensi-

vo ñDon Milaniò di Aquileia, che 

comprendeva una serie di attività 

mirate per gli alunni della scuola primaria 

ñLeopardiò di Villa Vicentina. Anche per questo 

allôinaugurazione sono intervenuti la sindaca Laura 

Sgubin, l'assessore Fabio Luongo e la presidente 

dellôUILDM Daniela Campigotto. 

I bambini delle classi quarta e quinta sono stati 

infatti impegnati nel percorso didattico ñLa citt¨ 

accessibile, la citt¨ di tuttiò, che partendo dal tema 

delle barriere architettoniche, voleva stimolare, in 

modo ludico e attivo, la riflessione sul tema della 

piena integrazione e partecipazione alla vita sociale 

delle persone con disabilità.  

Le attività sono state guidate da Daniela 

Campigotto e Moreno Burelli, anche accompagnan-

do i bambini nella realizzazione di una piccola 

mappatura delle barriere architettoniche presenti nei 

luoghi e nei percorsi che frequentano di più.  

A tutte le classi della scuola primaria è stata 

regalata una copia del libretto "Le ruote di Tino" e 

le maestre hanno accompagnato tutti i bambini della 

scuola, suddivisi per classe, a visitare la mia mostra 

e a dialogare con me.  

Lôincontro con i bambini ¯ stata sicuramente la 

parte pi½ divertente di tutta lôiniziativa, mi hanno 

posto varie domande che potevano sembrare 

ingenue per esempio, come mi vesto, come mi 

Uno sguardo che emoziona  
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gratto o come vado a letto, ma che nascondevano 

una grande sensibilità e curiosità positiva.   

Alle insegnanti della scuola e ai bambini che 

hanno visitato la mostra con tanta partecipazione, 

allôAmministrazione comunale, allôUILDM ed in 

particolare a Diego Badolo, che ha partecipato con 

me allôinaugurazione, va tutto il mio ringraziamento 

per un'esperienza che resterà nella mia memoria.  

A completare il progetto, c'è stato, infine, 

l'incontro con i ragazzi del Gruppo di teatro 

educazione della Pro Loco di Villa Vicentina che ci 

ha fatto conoscere una bellissima realtà attiva da 

diversi anni nel comune della Bassa friulana.   

Per oltre un'ora Moreno, Sara e Luca si sono 

confrontati con le loro domande, accompagnandoli 

in un piccolo viaggio tra le attività artistiche di 

alcuni soci della UILDM, a partire da quelle esposte 

in mostra  nella sala del Centro Cultura di Villa 

Vicentina che è anche la sede del Gruppo.  

Anche in quest'occasione siamo stati accolti con 

tanto calore e i ragazzi hanno dimostrato sensibilità, 

curiosità e attenzione.  

In occasione della mostra alcuni dei disegni 

di Luca Rigonat sono stati riprodotti su una serie 

di tazze che è possibile avere in cambio di una 

donazione a favore della UILDM di Udine. 

Lôofferta d¨ diritto a ricevere anche lôoriginale 

confezione creata appositamente per lôoccasione 

dallo Scatolificio Udinese. 

      

Per richiedere le tazze o per informazioni 

contattare la UILDM di Udine: 

 

Tel. 0432510261  

email  segreteria@uildmudine.org 

web  www.udine.uildm.org 

LE TAZZE DI LUCA  
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Ha capito di voler fare l'attrice a 18 anni, 

folgorata da uno spettacolo di Carmelo Bene al 

palasport ñCarneraò di Udine. In scena c'era solo il 

grande attore con la sua voce, che leggeva l'Inferno 

di Dante e poesie di Dino Campana.  

Da quel momento, per Rita Maffei, il teatro è 

diventato una ragione di vita, il mezzo per costruire 

un progetto culturale e sociale collettivo che ancora 

continua. In oltre trent'anni di attività ha diretto e 

interpretato molti spettacoli in Italia e allôestero, 

sempre su testi di drammaturgia contemporanea, ed 

è vicepresidente del Centro Servizi e Spettacoli, 

teatro stabile di innovazione del Friuli Venezia 

Giulia. È venuta a trovarci a Casa UILDM in un 

piovoso pomeriggio di novembre. 

 

Un suo video si conclude con la frase del poeta 

e scrittore congolese Sony Labou Tansi: ñIl 

teatro resta il metodo più rapido per parlare agli 

uominiò. Ne ¯ convinta? 
Convintissima e devo dire che, grazie all'espe-

rienza che sto facendo ultimamente di teatro 

partecipato, me ne rendo conto ancora di più. È 

proprio la prerogativa dello 

spettacolo dal vivo: siamo insieme 

e stiamo vivendo insieme la stessa 

esperienza.  

Questa è la grande magia del 

teatro. 

Cosa si intende oggi per teatro di innovazione, 

teatro sperimentale? 
Quando ho cominciato, esistevano i cosiddetti 

centri di ricerca teatrale.  

All'epoca il teatro era molto diviso tra quello 

tradizionale e quello sperimentale. Man mano che 

gli anni sono passati questi confini si sono sempre 

più assottigliati. Innovazione per noi significa 

innanzitutto avere a che fare con la realtà dei nostri 

tempi. Cerchiamo di mettere in scena testi o temi 

legati alla nostra vita quotidiana, ai nostri tempi, alla 

contemporaneità. Se mettiamo in scena testi del 

passato, come una tragedia greca, cerchiamo sempre 

di far sì che quelle parole abbiano senso oggi. Anche 

la forma, il linguaggio, è importante. È difficile 

riuscire a coinvolgere un ragazzo di 18 anni se 

parliamo una lingua che per lui è lontana. Allora, per 

far sì che i testi possano emozionare, coinvolgere le 

persone dei nostri giorni, anche la forma deve essere 

il più possibile vicina a quella dei giorni nostri. 

 

Da chi è composto il pubblico che viene ai 

vostri spettacoli? 
Rispetto a teatri più tradizionali, come il 

ñGiovanni da Udineò, con la stagione di Teatro 

Contatto, noi vantiamo una platea che ha un'età 

media molto bassa, proprio perché facciamo 

innovazione, parliamo di tematiche contemporanee 

e usiamo gli strumenti della contemporaneità per 

FÔ_dj[hl_ijW                                       

Una vita per il Teatro  

 
 

Rita Maffei, vicepresidente del Centro servizi e spettacoli,  
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Rita Maffei 



 

esprimerci. Ci sono tante persone che vengono da 

noi e che hanno conosciuto il teatro grazie a questo 

modo di fare teatro. Facciamo una stagione anche 

per bambini e per le famiglie, in collaborazione con 

il Teatro Nuovo, la domenica pomeriggio. Poi c'è 

un'altra stagione che facciamo la mattina per le 

scuole, per un pubblico che va dai 3 ai 18 anni. 

Questo fa sì che i bambini e i ragazzi si abituino da 

sempre ad andare a teatro, che il teatro faccia parte 

della loro vita in maniera naturale e continuino a 

frequentarlo anche fuori dalla scuola. È come la 

lettura: se uno comincia a leggere da bambino, il 

libro fa parte della sua vita e, anche quando sarà 

fuori dalla scuola, continuerà a leggere.  

 

Sopravviverà il teatro nell'era dei social e 

della realtà virtuale? 
Stiamo facendo un esperimento in teatro con la 

realtà virtuale e pochi giorni fa un giornalista mi ha 

chiesto se quindi il teatro è destinato ad essere 

soppiantato da questi nuovi strumenti. Non credo 

sarà così, non è morto dopo il cinema, non vedo 

perché la realtà virtuale debba soppiantarlo. Anzi, 

può essere uno strumento in più per il teatro. 

L'espressione teatrale è una delle forme più antiche 

dell'espressione umana, ma in tutte le epoche il 

teatro ha usato gli strumenti del tempo in cui è stato 

fatto. Quindi, se oggi esistono i social, internet, le 

telecamere e la realtà virtuale, noi, per poterci 

esprimere al meglio, usiamo anche questi strumenti, 

perché sono gli strumenti della nostra quotidianità. 

 

Cos'è per lei l'ascolto? Come entra questa 

dimensione nei suoi spettacoli? 
L'ascolto è fondamentale per qualsiasi cosa. 

Senza l'ascolto non si può fare nulla. L'ascolto viene 

prima di compiere un atto artistico, l'ascolto di sé, 

l'ascolto degli altri avviene durante la creazione 

artistica. Perché se io sono in scena e non ascolto i 

miei compagni, non esiste relazione. E il teatro è 

fatto di relazione. Nel momento in cui poi si va in 

scena, non c'è soltanto l'ascolto mio, di me stessa, 

della mia interiorità, non c'è soltanto l'ascolto di chi 

è in scena con me, con cui dialogo, ma c'è anche 

l'ascolto degli spettatori, delle loro reazioni. Ed è un 

ascolto che va fatto non solo con l'orecchio, ma con 

tutti i sensi. È un'attenzione fondamentale, perché 

siamo tutti nello stesso luogo e stiamo vivendo tutti 

la stessa esperienza nello stesso tempo. Per fare 

teatro, l'empatia è essenziale. 

 

Che cos'è il teatro partecipato?  
La definizione di ñteatro partecipatoò ¯ molto 

recente, però il teatro cosiddetto partecipato si fa da 

un sacco di tempo. Anche se è fatto da persone che 

non sono attori professionisti, non va confuso con il 

teatro amatoriale. Nel teatro amatoriale viene messo 

in scena un testo teatrale e le persone interpretano 

dei personaggi. Nel teatro partecipato si fa un'altra 

cosa, si portano in scena le persone per quello che 

sono, non per fargli fare Amleto o Edipo. Le 

persone interpretano se stesse. 

Noi abbiamo cominciato a fare teatro partecipato 

una ventina d'anni fa, ma senza averne la 

consapevolezza. Adesso ce l'abbiamo e da circa 

quattro anni  abbiamo cominciato a farlo molto 

seriamente, anche ispirandoci a esperienze che 

vengono, in particolare, dai paesi del nord Europa. 

A Berlino, ad esempio, c'è una compagnia molto 

famosa di teatro partecipato che si chiama ñRimini 

protokollò che ha dato una definizione molto bella 

dei cittadini che scelgono di fare uno spettacolo di 

teatro partecipato. Li hanno chiamati ñesperti di vita 

quotidianaò.  

 

Negli anni ha dato vita a diversi progetti, ce 

n'è uno che le ha dato particolare soddisfazione? 
La scelta di vivere a Udine e lavorare nel teatro 

di produzione della città dove sono nata, ha fatto sì 

che per me fosse importante la continuità, la 

necessità di lavorare assieme ad altre persone a un 

progetto per far crescere qualcosa all'interno di una 

comunità.  

(continua a pag. 8) 

LôAssemblea - foto credits: Alice Durigatto  



 

Anche quando facciamo qualcosa di nuovo, e 

dunque guardiamo al domani, comunque ci portiamo 

dietro le cose che abbiamo fatto precedentemente.  

E quindi lo spettacolo che mi ha dato più soddi-

sfazione è la somma di tutte le cose che abbiamo 

fatto e di quelle future, perché tutto è concatenato. 

Ad esempio in queste settimane siamo in scena con 

uno spettacolo, ñIl labirinto di Orfeoò, all'interno del 

quale ci sono persone che hanno fatto teatro 

partecipato con noi negli spettacoli precedenti, attori 

che hanno già lavorato con noi e con cui stiamo 

progettando anche altri lavori. Si è creata cioè una 

comunità di persone, fatta di attori professionisti e 

cittadini comuni, che lavora insieme per crescere, 

che contagia anche gli stessi spettatori, che poi 

magari in una prossima occasione diventeranno 

cittadini che scelgono di partecipare a nuovi 

progetti. È come se fosse tutto un unico progetto che 

va ad attuarsi nei diversi 

spettacoli. 

Sono affezionata a 

tutto questo progetto più 

che al singolo lavoro e 

mi auguro che non abbia 

fine, perché dopo di me 

spero che ci siano  perso-

ne più giovani che lo 

porteranno avanti. 

 

In uno spettacolo lei 

ha trattato il tema del 

rapporto tra la donna e 

il potere. A che conclusioni è arrivata? 
Non credo che il teatro debba dare delle risposte, 

sono convinta che debba aiutarci a porci delle 

domande, perché più ci poniamo domande e meglio 

capiamo il mondo con cui abbiamo a che fare. Fino 

allo scorso secolo i modelli di leadership che 

abbiamo avuto sono stati maschili perché in tutti i 

settori la classe dirigente era maschile.  

Tanto che, quando negli anni Ottanta le donne 

hanno cominciato a occupare ruoli dirigenziali, 

facevano il verso gli uomini, facevano le donne in 

carriera, mettevano addirittura i vestiti in doppiopet-

to. Imitavano gli uomini, perché avevano bisogno di 

sentirsi toste in un ruolo che storicamente era appan-

naggio degli uomini. 

 

Oggi le cose sono cambiate? 
Pian piano, fortunatamente, que-

sta cosa si sta perdendo e la 

donna, anche in un ruolo dirigen-

ziale, sta ritornando a essere 

quello che è, ha imparato a non 

imitare per forza un uomo.  

È quindi abbiamo anche tantissime donne che 

occupano posizioni di potere che non rinnegano la 

propria femminilità o la propria vulnerabilità. 

Patrizia Moroso, la direttrice artistica della ditta 

ñMorosoò, per esempio, quando l'abbiamo 

intervistata per lo spettacolo del ñMittelfestò ñS³ 

signoraò, ha detto una cosa molto interessante. Noi 

donne siamo abituate al lavoro di squadra, perché in 

casa l'abbiamo sempre fatto. Forse questa è una 

delle chiavi in cui le donne possono essere utili per 

dare delle competenze anche agli uomini, che invece 

sono abituati a ordinare. 

 

Lei ha coinvolto nel teatro anche immigrati, 

migranti e profughi. Ha incontrato difficoltà od 

ostilità nel portare avanti questi progetti? 
No, però può darsi che da oggi in poi le 

troveremo. La prima esperienza in questo senso si 

intitolava ñHuman linkò, 

mentre lo spettacolo che è 

andato in scena a Matera 

in settembre si intitolava 

ñStoria di persone in 

viaggioò.  

La fondazione ñCitt¨ della 

Paceò di Potenza, in Basi-

licata, mi ha proposto di 

fare quest'esperienza con 

dei rifugiati e richiedenti 

asilo di diverse prove-

nienze. Ho chiesto esplici-

tamente di non lavorare 

solo con rifugiati, perché altrimenti avremmo avuto 

una specie di isolamento dalla realtà di queste 

persone. Per evitarlo ho voluto che ai laboratori 

partecipassero anche cittadini italiani e quindi le 

storie di persone in viaggio non sono soltanto storie 

di rifugiati, ma anche storie diverse, di viaggi fatti 

non per salvarsi la vita, ma magari per vedere il 

mondo.  

Ognuno in scena è stesso o se stessa e racconta la 

propria esperienza di vita. Finora tutto è andato 

bene, perché ci siamo sempre rivolti in situazioni 

dove veniva compreso e rispettato quello che 

stavamo facendo. Adesso che stiamo tentando di 

portare lo spettacolo in giro, però, cominciamo ad 

avere le prime difficoltà. I tempi sono cambiati da 

un anno a questa parte e parlare di queste cose 

diventa sempre più impegnativo è difficile. 

 

Cosa ci accomuna o ci differenzia come 

pubblico teatrale rispetto a persone provenienti 

da altre culture?  
Ho avuto la fortuna di lavorare in India, in Iran, 

nei paesi del Maghreb, in diversi paesi europei e la 
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cultura teatrale è molto diversa a seconda di dove 

vai. Diciamo che l'Europa, pur con grandi 

differenze, ha una radice di cultura teatrale molto 

simile. In altre culture no, le cose sono molto 

diverse. In Iran, ad esempio, c'è un rapporto con il 

corpo che non esiste. In scena non si toccano mai, 

perché è vietato.  

Anche in India l'approccio al teatro è completa-

mente diverso. Negli Stati Uniti, invece, ho trovato 

una grande vicinanza.  

C'è una stretta relazione tra teatro e cinema, e il 

nostro cinema, essendo molto apprezzato, è la 

chiave per comprenderci tra artisti italiani e 

statunitensi.  

Esistono le culture teatrali, come esistono le 

culture letterarie dei diversi luoghi del mondo.  

Solo che in teatro è tutto più eclatante perché non 

c'è soltanto un modo di esprimersi, ma più modi: c'è 

il corpo, c'è la voce, ci sono le 

immagini, la scenografia, i 

costumi, la musica.  

Poiché il teatro è fatto di 

tante arti che lavorano insieme, 

anche le differenze culturali si 

moltiplicano. 

 

La televisione dovrebbe 

trasmettere più teatro? 
Io sono di una generazione 

che ha cominciato a vedere le 

prime cose da bambina in tele-

visione e ricordo dei meravi-

gliosi spettacoli di Eduardo De Filippo. Penso che la 

primissima cosa di teatro che ho visto in vita mia sia 

proprio ñNatale in casa Cupielloò in televisione.  

C'è un canale, Rai 5, dove ci sono spesso 

spettacoli teatrali. In molti casi la televisione può 

anche stimolare ad andare a teatro.  

Una signora che conosco aveva visto proprio su 

Rai 5 ñLe sorelle Macalusoò di Emma Dante, che ¯ 

una delle grandi registe del teatro contemporaneo.  

Il Css ce l'aveva nel programma della stagione e 

lei è venuta a rivederlo.  

Credo perciò che sia bene che si faccia vedere 

teatro in televisione. 

 

Il teatro può essere una terapia? 
Può esserlo, ma ci vuole cautela. Nel senso che 

per fare teatroterapia bisogna avere le competenze 

giuste, che io, per esempio, non ho, perché non sono 

una psicologa. È bene che la facciano i professioni-

sti che sanno farla.  

Più in generale, il teatro può essere utile a chi ha 

determinate difficoltà. Ad esempio credo che possa 

essere molto utile a migliorare l'empatia.  

Io stessa, da quando ho iniziato a far teatro, ho 

imparato ad essere più tranquilla nel rapporto con 

gli altri, meno timida, meno timorosa del giudizio 

altrui. 

 

La disabilità sulla scena: che cosa pensa degli 

spettacoli teatrali che coinvolgono persone con 

disabilità? 
Ci sono registi che hanno lavorato in questo 

senso in maniera molto seria. Lo scorso maggio a 

Dresda, in occasione del festival europeo del teatro 

partecipato, ho visto uno spettacolo di danza 

bellissimo, che aveva per protagoniste una serie di 

persone con disabilità che stavano in scena anche in 

carrozzina. Alcune avevano dei grossi problemi e i 

movimenti che potevano fare erano molto limitati, 

ma io ho visto davvero uno spettacolo di danza che, 

tra l'altro, ha vinto il premio del pubblico.  

Un altro esempio che 

mi piace fare riguarda 

Pippo Delbono che ha 

messo in scena degli 

attori con la sindrome 

di Down o persone 

che avevano determi-

nate disabilità fisiche. 

In particolare Delbo-

no ha conosciuto di-

versi anni fa nel mani-

comio di Aversa, un 

uomo, Bobò, che era 

microcefalo e sor-

domuto. L'ha coinvolto in tantissimi suoi spettacoli, lo 

portava sempre con sé in tournée e a un certo punto 

l'ha ufficialmente adottato. 

 

Qualcuno ha criticato Delbono, accusandolo di 

strumentalizzare le persone della sua compagnia. 
Lo so, ma credo che abbia agito con rispetto e 

con grande generosità, facendo una scelta di vita. 

Penso che il lavoro che ha fatto sulla disabilità vada 

proprio al di là della disabilità.  

Nei suoi spettacoli in scena ci sono persone che 

trasmettono emozioni, perché il teatro fa sì che le 

persone riescano a comunicare quello che sono 

interiormente, al di là dei limiti che ognuno di noi 

può avere. 
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